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Guerra 
in Bosnia 

NEL MONDO PAGINA 13 L'UNITÀ 

Alle 18,55 gli ultimi soldati hanno abbandonato le loro postazioni 
Il controllo dello scalo passa ora nelle mani delle Nazioni Unite 
Un Transall francese arrivato nella capitale con medicinali e viveri 
Ma la guerra non si ferma: quattro morti a Dubrovnik bombardata 

Sarajevo, bandiera Onu sull'aeroporto 
I sofà si ritirano e inizia il ponte aereo con la Bosnia 
Stima e ammirazione 
per Mitterrand 
Anche Kohl approva 
Anche la Germania, che in un primo tempo si era di
chiarata «sorpresa» dal viaggio di Mitterrand a Saraje-

. vo, ha salutato «il coraggio» del presidente francese 
per bocca del ministro degli Esteri Kinkel. In patria 
Mitterrand è stato accolto da un coro di approvazio
ne e ammirazione, anche se viziato da qualche criti
ca, di poco conto, della destra. Per il presidente il 
viaggio è un viatico in vista del referendum. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • 

• I PARIGI. La prima cosa 
che ha (atto Francois Mitter
rand, domenica sera, appe
na rientrato da Sarajevo, è *• 
stato di telefonare a Helmut > 
Kohl per rendergli conto del '• 
viaggio. - Contrariamente • a f 
quanto si era mormorato, il • 
cancelliere era stato avvertito 
della sorprendente iniziativa 
già a Lisbona. Ma Mitterrand 
ha voluto comunque ricollo
care il suo blitz in Bosnia in 
un'ottica europea fin dal mo
mento in cui ha rimesso pie
de a Parigi. Laggiù, infatti, 
aveva vestito più i panni del 
membro del Consiglio di si
curezza delle Nazioni Unite 
che quelli europei di uno tra i '• 
Dodici. Come ha scritto Ser- • 

• gè Jury, direttore di Libera
tori, c'è stata nella sua inizia
tiva la molta «molto francese 
dell'universale», -un gesto 
simbolico che attiene più al
la tradizione degli intellettua
li-testimoni che agli usi di un 
capo di S»ato. L'eco del viag
gio di Mitterrand è stata enor- , 
me. In patria tutti (i più critici ' 
con qualche «ma» di poca -
consistenza) gli hanno tribu
tato onori e attestati di stima. 
E dall'estero nessuno si è 
permesso di sminuire il valo
re di quelle sei ore a Saraje
vo. Mitterrand «ha aperto una • 

• porta», e tutti gliene hanno < 
dato atto. Ciò che brucia ai 
suoi avversari è che cosi fa- -
cendo abbia dato una spinta .' 
fortissima alla dinamica del ' 
«st» al prossimo referendum _' 
sulla ratifica di Maastricht: ' 
Mitterrand ha infatti dimo
strato che si può benissimo 

' sfuggire alle logiche burocra- -
tiene della Comunità e ri
prendere la massima liberta 
d'azione. : • . „ ' " • - . . ». 

Era stato un colloquio tra 
Roland Dumas e il ministro 
degli esteri bosniaco, marte- , 
di 16 giugno, a far si che Mit-
tenrand si sentisse «preso alla 
gola» (come dirà poi a Lisbo- • 
na) dall'assedio di Sarajevo. ' 
La convinzione che era ne- ' 

cessano un gesto «al di là dei 
documenti scritti» (altra frase 
premonitoria pronunciata a 
Lisbona) era stata poi raffor
zata da un colloquio con Ber
nard Henri Levy, che gii ave
va portato un drammatico 
messaggio del presidente bo
sniaco Izetbegovic: «Ditegli 
che siamo il ghetto di Varsa
via, che moriremo fino all'ul-
timo...Ci sono a Sarajevo tre
centomila esseri umani, tre
centomila europei che non 
avranno altra scelta che mo
rire in piedi. Ditegli che ab
biamo di fronte una dittatura 
razzista...». Parole forti, che 
avevano fatto breccia. Poi, 
come il sale sulle ferite, gli 
era arrivata una lettera del 
neopresidente serbo Dobrica 
Cosic. che ringraziava la 
Francia per «l'obiettività» di
mostrata nel corso del con
flitto. Era tempo per Mitter
rand di mettere le cose in 
chiaro nel modo più eclatan
te possibile. Cosi a Lisbona 
aveva fatto credere che la 
Francia preparasse un viag
gio in Bosnia di Roland Du
mas. Tutti erano caduti nella 
trappola, anche serbi, croati 
e bosniaci. Secondo Le Mon
de Izetbegovic, Tudjm.in e 
Milosevic avevano consiglia
to a Dumas di rinunciare al 
viaggio, - poiché l'aeroporto 
sarebbe stato inagibile e pe
ricoloso. Quando poi, sabato 
:;era, sono stati avvertiti del
l'arrivo non di Dumas ma 
dello stesso Mitterrand, i tre 
hanno reagito in modo diver
so. Le indiscrezioni attribui
scono gioia a Izetbegovic, 
soddisfazione < a Tudjman 
(che avrebbe voluto recarsi a 
Spalato, ma ne è stato dis
suaso dallo stesso presidente 
francese) e «angoscia» a Mi
losevic. Ma tutto si è conclu
so nel migliore dei modi, so
prattutto per Francois Mitter
rand. In fondo, con quel ge
sto, ha creato in Europa il 
reato di «non assistenza», ed 
è stato II primo a rendersi 
non perseguibile. • OC.M. 

«Missione compiuta». Alle 18,55 la bandiera dell'O-
nu è stata issata sull'aeroporto di Sarajevo. L'asse
dio delle milizie serbe è finito. 11 corridoio umanita
rio, primo passo verso la pace, per la capitale bo
sniaca stremata è ormai una realtà. Un primo aereo 
francese carico di viveri e medicinali era atteso in 
serata. Le armi però ancora non tacciono. A Saraje
vo feriti due giornalisti. Bombardata Dubrovnik. 

« SARAJEVO. L'assedio del
l'aeroporto di Sarajevo è finito. 
L'ultimo soldato serbo se n'è 
andato ieri alle 18.40 conse
gnando ai caschi blu dell'Onu 
il territorio al centro di un lun
ghissimo e drammatico brac
cio di ferro. Usciti di scena i 
tante e le armi dei cecchini, il 
generale Lewis MacKenzie, ca
po delle forze di protezione 
delle Nazioni Unite (Unpro-
for), ha dato l'ordine di issare 
sull'aeroporto la bandiera del
le Nazioni Unite davanti a tren
ta soldati e venti giornalisti. 
Dopo il viaggio lampo del pre
sidente francese Francois Mit
terrand, arrivato domenica a 
sorpresa nella città martonata 
dalla guerra civile, poco prima 
dello scadere dell'ultimatun 
dell'Onu, le milizie serbe han
no accettato la ritirata. Un pn
mo convoglio di 320 veicoli, in 
maggioranza civili, si è mosso 
alle 18,10 (ora locale), subito 
dopo • hanno sgombrato il 
campo i carri militari, gli auto
mitragliatori e le batterie an
tiaeree. Poi, l'ultima parte delle 
milizie serbe si e messa in mar

cia in direzione della caserma 
dell'armata jugoslava di Luka-
vica, sotto la scorta di due carri 
blindati francesi. 

Mentre l'orologio dell'Onu 
batteva le ore dell'ultimatum 
intimato alle milizie serbe per 
sgomberare l'aeroporto e per
mettere l'invio di aiuti umani
tari alla gente di Sarajevo, il ge
nerale MacKenzie ha incontra
to i dirigenti serbi per l'ultimo, 
risolutivo faccia a faccia. Un'o
ra di colloquio senato, alla fine 
del quale un soldato belga del
le Nazioni Unite, il comandan
te Raymond Hauben, ha ese
guito l'ordine di issare la ban
diera dell'Onu. «Bravo», ha 
commentato il generale cana
dese, poi rivolto ai suoi uomini 
ha aggiunto: «Ricordatevi che 
non e che un piccolo passo». 

•Siamo felici di consegnare 
l'aeroporto ai caschi blu», han
no dichiarato alla France Pres
se diversi serbi pronti però a 
raccontare il loro timore: che 
le forze bosniache in posizio
ne attorno all'aeroporto possa
no conquistare la postazione 
nella notte o prima dell'arrivo 

Alcuni passanti osservano 'emine anticarro per una via di Sarajevo 

del battaglione di pace delle 
Nazioni Unite. 

I serbi escono di scena al
meno da! centro vitale delle • 
comunicazioni con la capitale 
bosniaca: accanto ai veicoli 
danneggiati • e abbandonati 
sulle piste, hanno sfilato in riti
rata i tanks. Lo sblocco dell'ae
roporto, al quale dovrebbe se
guire l'apertura di un corridoio 
umanitario fino alla città, po
trebbe costituire un primo pas
so verso la fine dell'assedio di 
Sarajevo e dei suoi 400mila . 
abitanti affamati dopo tre mesi . 
di feroci combattimenti. Entro 
mercoledì dovrebbero arrivare 
i mille uomini inviati dalle Na
zioni Unite per garantire il nor

male transito nell'aeroporto. 
Un Transall francese 6 arri

vato ieri sera sulla pista con sei 
tonnellate di medicine e viveri. 
«Questo amvo segna l'apertura 
del ponte aereo annunciato 
domenica», ha commentato il 
portavoce dell'Eliseo. Un 
C130, inoltre, ieri sera ha la
sciato Parigi per la capitale bo
sniaca trasportando materiali 
necessari al funzionamento 
dell'aeroporto. , • 

Ma le armi non hanno taciu
to nemmeno nella giornata 
della svolta. Anzi, proprio 11 vi
cino due giornalisti (il corri
spondente di Liberation, Jean 
Hatzfeld, e l'inglese Kevin 
Weaver) sono staU feriti. Diver

si quartieri della capitale sono 
stati colpiti dalle granate. Il bi-

. lancio delle vittime della guer-
, ra anche domenica è stato pe

sante: sono state dodici le per
sone ferite. - • « . . , . . 

Sarajevo non è stata l'unico 
,. teatro degli scontri: diverse cit-
, tà bosniache, soprattutto Go-

razde, Tuzla, Brcko, Bosanka, ' 
Krupa e Bihac, hanno vissuto 

. un'altra giornata di violenza. 
Violenti combattimenti anche 
a Mostar (a sud della Bosnia) 
e nella regione di Derventa. In 
Croazia, invece, l'artiglieria pe
sante è tornata a colpire Du- ' 
brovnik dove quattro civili so- -
no stati uccisi e altri dodici fen-

- ti. - v •. • ' ,-• . > 

Risoluzione del Consiglio di sicurezza: a partire sarà un battaglione di canadesi 

Le Nazioni Unite inviano mille caschi blu 
per tenere aperta la porta agli aiuti 
L'Onu manda 1.000 caschi blu canadesi a presidia
re e mantenere agibile per il flusso di aiuti umanitari 
l'aeroporto di Sarajevo. Con l'avallo pieno di Wa
shington che per la prima volta non esclude la par
tecipazione di forze Usa in un'operazione in Jugo
slavia nel caso lo sforzo Onu su riveli insufficiente. Il 
battaglione canadese dovrebbe partire da Daruvar, 
in Croazia, su un convoglio di 300 veicoli. -

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
S I I Q M U N D QINZBERQ 

••NEW YORK. Il Consiglio di 
sicurezza dell'Onu, su propo
sta del segretario generale 
Boutros Ghali. ha deciso ieri al
l'unanimità di inviare imme
diatamente un contingente di 
1.000 caschi blu canadesi a 
presidiare l'aeroporto di Sara
jevo e garantire un regolare 
flusso degli aiuti in viveri e me
dicinali al 300.000 abitanti del
la capitale della Bosnia ormai 
all'estremo, assediati, affamati, 
e bombardati e presi di mira 
da mesi dalle truppe irregolari 
serbe. 

Ghali ha anche accolto l'of
ferta francese di fornire i con
trollori di volo per l'aeroporto. 
Due giganteschi aerei da tra
sporto francesi, carichi di ge
neri di primissima necessità 
sono già pronti a decollare 
dall'aeroporto di Spalato in 
Croazia, mentre altri tre aerei 
attendono il via libera in pista 
a Pangi, ha fatto sapere l'am
basciatore di Mitterrand all'O-
nu Jean-Bernard Merimee. 

Mentre da Washington, pri
ma ancora che fosse resa uffi
ciale la decisione Onu, la por

tavoce del segretario di Stato 
Baker, Margaret Tutwiler, ave
va espresso pieno sostegno 
Usa a «tutte le misure necessa
rie per facilitare l'assistenza . 
umanitaria - alle popolazioni 
della Bosnia Erzegovina», per , 
la prima volta rifiutandosi di 
escludere anche una diretta * 
partecipazione di militari Usa 
nel caso i caschi blu canadesi 
non ce la facessero da soli. 

Nel presentare la richiesta di 
mobilitazione delle forze Onu, -
In una riunione ristretta con i 
suoi principali collaboratori e i -
rappresentanti dei paesi mem
bri permanenti del Consiglio di , 
sicurezza, Boutros Ghali li ave- ' 
va informati che «le forze serbe 
si stanno ritirando dall'aero- -
porto ed entrambe le parti 
hanno inziato a concentrare le -
loro armi pesanti in locazioni • 
da sottoporre alla supervisione ; 
delle forze di pace». Sulla base 
di queste rassicurazioni che 
sembrano allontanare il perì
colo di uno scontro armato 
che coinvolga i caschi blu, il 

Consiglio di sicurezza ha di
scusso e approvato una bozza 
di risoluzione che insiste «sul- -
l'urgenza di una rapida fomitu- * 
ra di assistenza umanitaria a 
Sarajevo e dintorni». • • /•• 

Ma resta ancora forte il ri
schio che l'aeroporto le truppe 
Onu debbano, se non conqui
starlo, difenderlo con le armi 
in pugno. Se ieri non ci sono 
stati bombardamenti dell'ae
roporto e si È registrato un atte
nuarsi dei segni di ostilità attor
no ad esso, fonti dell'Onu fan- -
no sapere che ancora non 

. hanno un pieno controllo stra- < 
tegico dell'Importante istalla-. 

' zione. Senza contare che i ca
schi blu mandati a presidiare 
l'aeroporto dovranno sguarni
re un altro punto caldo dei 
conflitti etnici in Jugoslavia. . 

11 battaglione canadese che 
ha avuto ordine di occupare 
l'aeroporto si trova già in terri-
tono jugoslavo, stanziato nella 
base di Daruvar, in Croazia. ' 
Raggiunto per telefono, il capi
tano Douglas Martin che li co

manda ha dichiarato che le 
sue truppe sono in stato di 
massima all'erta e sono pronte 
a partire entro 24 ore dall'ordi
ne. Raggiungeranno Sarajevo 
via terra, a bordo di un mega
convoglio di 300 veicoli milita
ri. «Ci sono buone possibilità 
che partiamo mercoledì not- ' 
te», ha aggiunto l'ufficiale. Per 
il viaggio si calcola saranno 
necessarie due notti. »* 

Un elemento . di ' ulteriore 
complicazione è che i canade
si mandati a presidiare l'aero
porto di Sarajevo dovranno 
sguarnire un altro punto caldo , 
dei conflitti etnici in Jugosla
via. Separavano serbi e croati. , 
Nel ritirarli Boutros Ghali ha in- ' 
vitato perentoriamente sia ser
bi che croati a ritirare le pro
prie forze nelle rispettive en- ' 
claves, avvertendo che se i 
croati cercassero di trarre uni
lateralmente vantaggio dalla 
situazione occupando le aree 
contese ciò «metterebbe in pe
ricolo la viabilità» dell'intero 
sforzo di pace Onu in Croazia. 

Il presidente serbo disponibile a parole ad accogliere una delle richieste dell'opposizione 
Belgrado in piazza mentre cresce la paura di un intervento armato intemazionale 

Milosevic: «Parta la trattativa» 
Mentre giungeva la notizia che la bandiera delle Na
zioni Unite sventolava sull'aeroporto di Sarajevo, 
nel pomeriggio di ieri nella piazza del Parlamento di 
Belgrado alcune migliaia di persone continuavano 
a chiedere le dimissioni di Milosevic, ad ascoltare 
discorsi e inni patriottici. 11 partito socialista al pote
re ha risposto picche, mentre il leader s'è detto di
sposto ad aprire la richiesta «tavola rotonda». 

DAL NOSTRO INVIATO 
. EUOBNIO MANCA 

La manifestazione di ieri a Belgrado 

• 1 BELGRADO. Cresce l'ansia 
a Belgrado. Si potrebbe dire la 
paura, a tratti. Anzitutto paura 
della guerra, dell'intervento 
militare intemazionale contro 
la Serbia. Ma anche la paura 
che .le proteste e le manifesta
zioni - compresa quella mas
siccia di domenica - servano a 
poco, se l veri giocatori di que
sta partita non sledono al tavo
lo ma sono da cercarsi altrove. 
Ci sono davvero gli americani 
dietro il presidente bosniaco 

Izetbegovic? E davvero i tede
schi dietro 11 croato Tudjman? 
Chi sostiene e chi controlla gli 
irregolari di Sarajevo? E quanto 
di intreccio affaristico-politico 
c'è dietro la ventilata ipotesi di 
una chiamata a primo ministro 
di Mllan Panie, businessman di 
nazionalità serba e di cittadi-. 
nanza americana con buone 
credenziali finanziarie anche a 
Mosca? E comunque, potrà la 
comunità intemazionale nelle 
sue espressioni più alte, finge

re di non vedere che il grovi
glio iugoslavo e fitto anche di 
fili che partono da lontano? 
Può ignorarlo il Consiglio di si
curezza dell'Onu, coi suoi ulti
matum? 

Sono soltanto alcuni degli 
interrogativi che circolano a 
Belgrado, e attraversano sotto
pelle il tessuto di una città che 
si sforza di restare tranquilla, • 
allegra persino, con strade ani
mate, giostrine musicali, caffè 
aperti fino a tardi. «Politika», 
quotidiano indipendente, pub
blicava ieri in prima pagina, 
con evidenza ancor maggiore 
di quello relativo al raduno 
delle opposizioni, un titolo che 
nferiva un giudizio di Butros 
Ghali sull'ancora non avvenu
to sblocco dell'aeroporto di 
Sarajevo: «La parte serba colla
bora, quella bosniaca no». Dal 
fronte ne dava conferma an
che il generale McKenzie, co
mandante delle truppe dell'O
nu, in un collegamento telefo

nico con un'agenzia giornali- _. 
stica ieri mattina: «Effettiva
mente l'artiglieria pesante ser- -' 
ba si ntira, ma c'è qualcuno 
che spara anche in questo mo
mento, e non sappiamo chi». 
Non certo i serbi, se si ritirano. • 
Dunque - è la conclusione di 
Belgrado - qualcosa si comin
cia a capire. Il mondo deve 
smetterla di addossare a noi 
tutte le colpe. Un intervento ' 
militare contro la Serbia sareb- « 
be atto di somma ingiustizia, • 
cosi come lo sono le sanzioni 
e lo è la «sospensione» del pae
se dalle sedi intemazionali, a 
partire - dalla sessione della 
Csce che si apre fra qualche 
giorno a Helsinki (e a cui la Ju
goslavia ha deciso di non pre
sentarsi, appunto per non su
birne l'allontanamento). 

len mattina, mentre una fol
la non trabocchevole conti-, 
nuava a partecipare all'happe
ning in quella piazza che si in-

JesseJackson 
manifesta 
contro 
la schiavitù 

Prima dell'apertura ufficiale del ventottesimo vertice dell'Or-
ganizzazioen dell'unità africana (Oua) l'ex candidato di 
colore alla presidenza deg i Stati Uniti, pastore Jesse Jack
son (nella foto), ha presenziato sull'isola di Corea all'inau
gurazione del memoriale alle vittime della tratta che per tre 
secoli ha visto la deportazione in schiavitù di decine di mi
lioni di africani. Visibilmente commosso, Jesse Jackson, ha 
detto ai giornalisti che la tra tta delle navi negriere, molte sal
pate dalla «casa degli schiavi» dell'isola di Gorea, è stato il ' 
crimine più selvaggio perpetrato contro una parte di umani
tà in tutta la stona del pian? ta «crimine non sufficientemente . 
conosciuta». «Per questo - ha aggiunto Jackson - l'Occidente ,( 
deve oggi ripagare gli africani dell'immane torto subito. Si -
sono già spesi milioni di dollari per aiutare i paesi dell'Est a 
rifarsi da decenni di totalitarismo comunista e c'è invece n- ; 
luttanza a creare una banca che finanzi prestiti a lunga sca
denza e investimenti a garanzia dello sviluppo economico 
del continente nero.» Jesse Jackson, ribadendo che le radici 
di tutti i negri d'America sono in Afnca, ha concluso la sua 
accorata allocuzione dicendo che l'olocausto dei loro avi 
merita giustizia. 

Decine di migliaia di perso
ne hanno partecipato a Boi-
patong ai funerali delle vitti
me della strage in cui il 17 
giugno furono trucidati 39 
nen. La giornata di lutto na
zionale voluta dall'Afncan 
national congress - (Anc). 

Sudafrica 
Tensione • 
ai funerali 
delle vittime 
di Boipatonq 
che accusa il presidente iudfaricano Fredenk de KJerk di 
complicità nel massacro, ha avuto momenti di tensione: la 
polizia ha sparato in aria almeno due volte per disperdere 
gruppi di giovani militanti «.rmati. Dopo un raduno di massa 
nello stadio di calcio di Boipatong, dove sono state allineate 
le bare di 37 vittime dell'eccidio, un enorme corteo si è sno
dato verso il cimitero di Sharpeville, altro triste nome nella 
stona dell'apartheid. Fu II che negli anni sessanta la polizia 
apri il fuoco su migliaia di neri uccidendone 69 e ferendone 
altre decine. Allo stadio di Boipatong erano presenti i massi
mi esponenti dell'alleanzi tripartita formata dall' Anc, dal 
sindacato nero Cosatu e dal partito comunista. Assente Nel
son Mandela, che si trova a Dakar, nel Senegal, per il vertice 
dell' Organizzazione per l'unità africana (Oua), dedicato in 
prevalenza alla crisi sudafricana seguita all'abbandono del 
negoziato costituzionale d a parte dell' Anc. 

Fide! Castro 
in visita 
anche 
in Italia? 

Il presidente cubano Fi lei 
Castro (nella foto) potretbe 
compiere un giro di visite in 
Europa a partire dalla Sca
gna, paese in cui si rech ;rà ' 
nel mese di luglio per partecipare al vertice dei capi di stato 
iberoamericani. È quanio scrive il settimanale spagnolo ' 
«Tiempo». Il periodico ajgiunge che l'obiettivo del leader 
cubano è di «rafforzare le sue relazioni con Germania, Fran
cia e Italia». ,„ >.. > „ . "'"•"' " • 

Nuovi particolari 
sulla morte 
del presidente 
della Exxon 

Il presidente della Exxon in-
temational Sidney Reso è 
morto il 3 maggio- cinque 
giorni dopo essere stato feri
to ad un braccio con un col
po d'arma da fuoco e seque-

1 strato a 100 metri dalla sua 
" " ^ — « m » ~ i H » » « > » v | j j a n e | [ y ^ J e r s e y . m u n 

soffocante 'box' affittato dai suoi rapitori. Imbavagliato ed 
ammanettato, Reso, 57 anni, non ha retto agli stenti imposti
gli dai suoi aguzzini, Arthur ed Irene Seale, che saranno in
criminati di omicidio dal procuratore della Moms County, 
Michael Murphy. I raggelanti dettagli sulla prigionia di Reso, • 
capo delle operazioni intemazionali della compagnia petro- ! 
lifera Usa, sono stati rivelati dal «Newark Star Ledger», un " 
quotidiano del New Jersey. Il cadavere di Reso era stato tro- ' 
vato sabato sera, seppellito in una pineta a 30 chilometri da 
Atlantic City. A ripercorrere le fasi del sequestro, secondo il 
giornale, è stata Irene Seale, che insieme al marito Arthur lo 
ha ideato ed eseguito. In cerca di uno sconto d! pena, la 
Seale ha ricostruito con gli investigatori la dinamica del rapi
mento, conducendoli alla «tomba di Reso». Saranno i risulta
ti dell'autopsia a chiarire le cause della morte del top mana
ger della Exxon. Reso aveva avuto un infarto tre anni fa, cir
costanza che avrebbe richiesto urgenti cure per la ferita al 
braccio: mai Seale non lo curarono. - . 

Amministrative "•• 
in Ole: vincono 
i partiti 
di governo 

La Democrazia Cristiana si è 
affermata come il primo par
tito in Cile, dopo le elezioni 
amministrative di domenica, 
alle quali hanno partecipato 
7,8 milioni di elettori e che 

' hanno registrato un'asten-, 
" • ^ ^ • ™ " ^ ^ ^ " ^ ^ — ™ ^ ^ sione del 10,2 per cento. Il ri- • 
sultato è stato commentato con molta soddisfazione dal 
presidente Patricio Aytwin, democristiano, il quale ha visto 
nel risultato, al di là della successiva distribuzione dei seggi << 
nei 334 comuni del pacie e dell'elezione dei sindaci secon- ,J 

do complicate norme locali, un appoggio al suo governo de
finito di «concertazione per la democrazia». Dopo lo scruti- : 
nio di quasi il 93 per cento dei voti, la coalizione di governo 
haottenutoil53,27percentodelsuffragi.. '.."-• 

VimQINIALORI 

titola ancora a Marx e Engels 
(la gente vi si è alternata per 
una seconda intera giornata, 
ascoltando discorsi e canzo- -
ni), una delegazione del «De-
pos», il fronte delle opposizio
ni, ha presentato le richieste ,'. 
del «sabor» alle automa del re- ', 
girne. Si chiedono le dimissio
ni di Milosevic, la costituzione 
di un governo di salvezza na
zionale, l'avvio di una «tavola , 
rotonda» che lavori ad una Co- * 
stituentc e a nuove elezioni, -
una radio-televisione realmen- • 
te libere. Milosevic ha ascolta
to e ha risposto d'essere pron- •• 
to ad avviare le trattative per la • 
•tavola rotonda». Ad una tale ' 
disponibilità . le » opposizioni -' 
non credono, anche perché f 
una nota del partito del leader ' 
serbo, il socialista, ha osserva
to come «poche decine di mi
gliaia di persone in una città ' 
che conta un milione e quat- ' 
trocentomila abitanti sono la 
nsposta migliore della gente 

alla cosiddetta opposizione 
democratica». Una prova di 
più che i socialisti «devono 
perseverare nella loro politi
ca». Picche dunque. 

E se non se ne vanno'' Ieri 
pomeriggio il coordinamento 
del «Depos» si è riunito per de
cidere nuove forme di pressio
ne. Deve essere stato richiesto 
ancora una volta l'aiuto degli 
studenti, 1 quali avevano aderi
to alla manifestazione nella 
piazza del Parlamento, ma 
non ne erano stati animatori, 
volendo cosi rimarcare la pro
pria autonomia ma fors'anche 
una qualche distanza politica 
dalla impostazione del «cartel
lo». E in serata gli studenti, che 
in parecchie migliaia conti
nuano ad occupare le facoltà, 
stavano decidendo che cosa 
fare. . • v -. <»-

Ma certo le difficoltà non 
mancano neppure per le auto
rità. Per la seconda volta, ieri, è 

slittato il termine entro cui do-
• veva essere nominato il pnmo 
, ministro federale. Il già citato 
. Milan Panie (che propno do-
. mani giunge ? Belgrado in 
, «viaggio d'affan») non sembra ; 
, abbia grandi possibilità, non • 

soltanto per la ragione non tra
scurabile che i suoi interessi fi- .-
nanziari sono in Usa, e che de-

. gli Usa perderebbe la cittadi-
• nanza nel momento in cui giù- • 
; rasse fedeltà a un'altra bandie-
, ra: ma anche per la circostar.- ', 

za che la costituzione della ^ 
federazione iugoslava vuole i> 

, che le uue maggiori cariche (e- • 
derali, quella di primo ministro : 

e quella di presidente della re- • 
pubblica, siano «ssegnate una ^ 
a un montenegnno, l'altra a un ». 
serbo. Essendo serbo Dobrica ^ 

> Cosic, attuale presidente della -
federazione, il secondo incari
co non può che spettare all'al
tra repubblica. E il Montenegro -
non ha alcuna intenzione di r 

cedere. 


